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PCC A CONGRESSO: QUALE CAMBIAMENTO

La situazione economica e sociale 

La Cina ha risentito in misura assai minore dell’occidente della crisi economica, ma ha registrato anch’essa un rallentamento della crescita, oggi al 7,5%, il livello più basso da ventidue anni, che, pur essendo un valore astronomico per le economie occidentali, risulta inferiore a quella soglia minima che, a giudizio dei dirigenti cinesi, è indispensabile per evitare una deflagrazione del sistema, in particolare rispetto al settore delle costruzioni e del credito, formalmente privatizzato ma in realtà solidamente controllato dallo stato e il rischio d’una frammentazione, economica ma anche politica, delle diverse regioni, divise non solo da enormi disparità economiche, specie fra la costa e l’interno, ma anche dal tipo di economia (industriale-finanziaria o agricola) e dalla presenza di forti minoranze etniche, soprattutto nella parte interna del paese. La sfida più importante per le autorità cinesi è quella di riconvertire l’economia sviluppando il mercato interno, per sopperire al deficit di esportazioni determinato dalla crisi in occidente, ma ciò porrà fine a quel fattore di contenimento dell’inflazione mondiale rappresentato proprio dal basso prezzo della produzione cinese e determinerà una più forte spinta alla delocalizzazione delle imprese straniere, ma anche delle multinazionali cinesi. L’ulteriore forte crescita economica cinese, che potrebbe essere determinata dallo sviluppo dei consumi interni, incontra un altro ostacolo nella limitatezza delle risorse energetiche e minerarie, che vengono accaparrate dalla Cina in tutto il mondo, ma che presentano limiti importanti nella loro disponibilità a livello globale. Nel contempo, mentre decentra le produzioni a basso costo nei paesi del sudest asiatico, la Cina sta rapidamente crescendo nelle produzioni tecnologiche d’avanguardia nei settori ad alta tecnologia, verso cui rivolge una massa crescente di investimenti e in cui occupa quasi un milione di ricercatori: ciò è anche testimoniato dall’intenzione di mandare una missione umana sulla Luna, che, oltre a testimoniare il suo livello di eccellenza tecnologica, è una prova evidente del suo potenziale militare, su cui investe somme ingenti. 

Un’altra sfida gigantesca è data dal deterioramento ambientale, con scarsità di acqua potabile e, soprattutto, di terreni agricoli, di cui la Cina sta facendo incetta in particolare in Africa, e che ha sollecitato le autorità cinesi a predisporre un piano di trasferimento di trecento milioni di persone dalla costa verso l’interno, ma ciò è ostacolato sia da fattori geografici (si tratta spesso di aree desertiche o montagnose) e demografici (sono abitati da minoranze etniche, che lotteranno per non essere sopraffatte). 

Le politiche statali di sostegno del ceto medio e ricco hanno creato, accanto a circa 300 milioni di persone abbienti, un esercito di oltre 80 milioni di ricchi, particolarmente interessati a ostentare la propria ricchezza con beni di lusso, dall’oreficeria alla moda e persino agli elicotteri e agli yacht, ma soprattutto alle auto di alta gamma, per lo più tedesche, contribuendo in tal modo alla crescita dell’economia tedesca. 

Esiste anche un rilevante problema demografico. In assenza di un regime previdenziale pubblico, il sistema di welfare tradizionale legava la condizione di vita anziana al numero dei figli, destinati in gran parte a non raggiungere l’età adulta, ma il miglioramento del sistema sanitario e delle condizioni di vita aveva determinato una crescita esplosiva della popolazione cinese, raddoppiata in 25 anni. Per frenarla, Deng aveva adottato, nel ’79, la regola del “figlio unico”, che riguarda oggi i due terzi della famiglie, mentre agli altri (contadini, ceti urbani abbienti, famiglie con figli disabili o con primogenito femmina) è consentito di avere due figli e le minoranze (1,6%) non hanno alcun limite. Ciò ha causato una riduzione della crescita di almeno 400 milioni di nascite, oltre ad incentivare l’infanticidio femminile – già praticato da millenni, per cui, a differenza del resto del mondo, il numero dei maschi supera abbondantemente quello delle femmine – e a creare una vasta popolazione ufficialmente inesistente, clandestina e senza diritti; ma ha determinato anche un forte invecchiamento della popolazione, con la piramide rovesciata del “4.2.1”, ovvero quattro nonni, due genitori e un figlio, difficilmente sostenibile, dato che, oltretutto, i giovani delle aree rurali emigrano in massa, come clandestini, verso le smisurate periferie cittadine, interrompendo i legami familiari e rendendo sempre più drammatico il problema della previdenza e dell’assistenza agli anziani, in una situazione in cui l’aspettativa di vita media è salita, dopo la rivoluzione, dai 50 ai 70 anni, per cui il governo pensa a innalzare l’età pensionabile che è oggi fra le più basse del mondo (per le donne è a 55 anni nell’industria e a 55 anni nel pubblico impiego). 

Un altro aspetto particolarmente problematico riguarda il mercato del lavoro: come ha spiegato Jin Weimin, ministro delle risorse umane e della sicurezza sociale, esistono oggi solo 100 offerte di lavoro a fronte di 108 domande e ciò definisce un “mercato del venditore” di forza lavoro che rafforza la capacità contrattuale dei lavoratori, che premono per aumenti salariali e miglioramenti delle condizioni di lavoro, con importanti effetti sull’economia complessiva. La manodopera femminile, ormai molto scarsa, diserta le fabbriche, privilegiando l’impiego pubblico (la “ciotola d’oro”, che garantisce stabilità d’impiego), e le più danneggiate dalla scarsità di manodopera sono le imprese a minor valore aggiunto, che hanno maggiori difficoltà ad aumentare i salari, ciò che determina una spinta alla loro delocalizzazione e ad una riqualificazione della matrice produttiva cinese verso produzioni tecnologiche a maggior valore aggiunto. 

Per tutto questo il governo sta pensando di abolire la regola del “figlio unico”, avviando preliminarmente una sperimentazione in cinque province, da estendere poi all’intero paese, ma ciò porterebbe, prima di giungere ad una stabilizzazione, ad una vera e propria esplosione demografica, con una conseguente deflagrazione sociale. 

I riti della politica cinese 

Un aspetto peculiare che influenza profondamente la vita politica cinese è dato dal fatto che i dirigenti possono restare in carica solo per due mandati quinquennali e i congressi, effettuati con cadenza decennale, vedono perciò uno scontro decisivo tra le fazioni,(prosegue dopo scheda incorniciata)
ISTITUZIONI E PARTITO IN CINA 

Assemblea nazionale del popolo 

L’ Assemblea Nazionale del Popolo (ANP), altrimenti definita Congresso Nazionale del Popolo (CNP), è la camera legislativa cinese, 

a cui è affidata anche la revisione della Costituzione. Essa viene eletta ogni cinque anni.

Vi sono presenti nove partiti e degli indipendenti. Le candidature dei partiti e degli indipendenti devono essere presentate da strutture amministrative locali. 

Ha il compito di eleggere il Consiglio di Stato della Repubblica e il Primo Ministro, la Commissione Militare Centrale dellaRepubblica, il Presidente della Corte Suprema del Popolo, il Procuratore Generale della Repubblica, il Comitato Permanentedell’ANP. Tiene una riunione annuale di due settimane, in contemporanea con la Conferenza Consultiva del Popolo Cinese. 

Partito Comunista Cinese 

Il Congresso Nazionale viene tenuto ogni cinque anni ed elegge il Comitato Centrale. Il Congresso recente è il XVIII dalla rivoluzione 

e ha visto la presenza di 2.270 delegati. Viene eletto in modo indiretto attraverso le rappresentanze municipali, provinciali e regionali elette localmente.

Elegge il Comitato Centrale (altrimenti definito Consiglio di Stato), il Presidente (che ricopre anche la carica di Segretario del PCC)e il Primo Ministro. 

Le cariche elettive hanno un mandato di durata quinquennale e possono essere confermate una sola volta. Il presidente ha un mandato decennale. Ciò comporta un notevole rinnovamento delle strutture e dunque dei cambiamenti di linea che vengono definiti col termine di “generazioni”: quella attuale è la quinta.

Il Comitato Centrale è la più alta autorità del PCC nel periodo fra due congressi. È composto attualmente da 370 membri, di cui200 membri e 170 supplenti. È costituito da tutti i più alti dirigenti del Partito, dello Stato e dell’esercito. Le spinte alla democratizzazione interna al partito tendono a conferire un maggior potere al Comitato Centrale, che presenta una dialettica di posizioni politiche interne più ricca di quella rappresentata nelle istanze superiori.

Presenta una struttura articolata, con cinque organi e numerosi altre strutture (Dipartimenti funzionali, Commissioni, Uffici di ricerca, 

Scuola di Partito, Archivi centrali) e possiede due organi di stampa 

Gli organi del Comitato Centrale sono: il Segretario Generale, l’Ufficio Politico, il Comitato Permanente, il Segretariato, laCommissione Militare Centrale del Partito. 

L’Ufficio Politico del Comitato Centrale ha il compito di supervisionare e controllare l’attività del partito. La sua importanza deriva dal fatto che tutti i suoi membri occupano simultaneamente molteplici posizioni nelle cariche politiche e amministrative della Repubblica Popolare Cinese. A differenza di quanto è avvenuto negli altri partiti comunisti, non è la struttura che detiene il maggior potere, che è invece concentrato nel Comitato Permanente. È composto da 25 membri.

Il Comitato Permanente dell’Ufficio Politico del Comitato Centrale è la vera struttura di governo della Cina ed esercita il controllo su ogni atto amministrativo, legale ed esecutivo. È composto da un numero variabile di membri, da cinque a nove, definito sulla base degli equilibri di potere fra le diverse fazioni presenti nel partito. Resta in carica per cinque anni Il Segretariato è la struttura amministrativa che sovrintende ai dipartimenti e ai gruppi di lavoro. È composto da sei membri.

La Commissione Militare Centrale (CMC) del Partito comanda le forze armate ed è composta da 12 membri. Il suo presidente coincide di norma con il Segretario del partito che è anche Presidente della Repubblica. Tale avvicendamento però non sempre coincide con l’elezione alla carica di Segretario del partito: dato che si tratta d’una carica di grande rilevanza, c’è stata in passato una sfasatura determinata dal fatto che il Segretario uscente intendeva assicurare una continuità della sua politica anche condizionando 

le scelte del nuovo Segretario. Deng ha mantenuto solo questa carica per molti anni, riuscendo a destituire ben due volte i Segretari del partito che aveva lui stesso imposto, perché s’erano rifiutati di avallare la repressione di piazza Tian’anmen, ma proprio a causa di tale repressione ha dovuto alla fine dimettersi. Jiang Zemin ha conservato tale carica per due anni dopo la sua uscita dalla carica di Segretario.

Esistono due CMC, quella del partito e quella della repubblica, che però coincidono: viene eletta quella del partito e gli stessi membri sono confermati anche in quella della repubblica. Nelle ipotesi di riforma è presente la “nazionalizzazione” della CMC, ovvero la soppressione della CMC del partito.

La Commissione Centrale per le Ispezioni Disciplinari è la corte disciplinare interna del partito, composta da 127 membri. 

i e nel vecchio gruppo dirigente, che intende assicurarsi, attraverso la promozione di esponenti amici, non solo la continuità della linea politica, ma anche un riparo da eventuali incriminazioni giudiziarie. Per questo normalmente gli avvicendamenti non solo eleggono i nuovi dirigenti ma predispongono, nella funzione di “vice”, anche quelli della tornata successiva,. Quelli precedenti rimangono comunque esposti alle vicissitudini dello scontro politico, cercano di influenzare la composizione del Comitato permanente, di dirigerne ancora le scelte da dietro le quinte, per interposta persona, anche dopo la scadenza del proprio mandato. 

Per questo Deng ha esercitato il suo dominio politico come presidente del Comitato Militare Centrale, ovvero il comando delle forze armate, e Jiang Zemin ha mantenuto tale carica anche dopo l’uscita dal Comitato permanente, per altri due anni. Dato che comportano un fortissimo ricambio, talora anche oltre il 70%, della composizione dei gruppi dirigenti, i congressi sono spesso caratterizzati da forti conflitti e discontinuità e scandiscono, a tutti i livelli, un vero e proprio passaggio con grandi svolte strategiche e drastiche inversioni di rotta: ma è stata sempre ribadita una pretesa continuità con l’operato del Grande Timoniere, spiegando le svolte attraverso una teoria evolutiva dell’avvicendamento 

delle “genera¬zioni”, che scandiscono i cicli decennali della storia cinese, che chiudono un’epoca e ne iniziano un’altra sulla base dei diversi compiti da svolgere rispetto alle trasformazioni intervenute: la prima di Mao, la seconda di Deng Xiaoping, la terza di Jang Ze¬min, la quarta di Hi Jintao e la quinta, che inizia adesso, di Xi Jinping. 

Cambia anche la composizione sociale: già la quarta generazione, entrata nel 2002, era composta da dirigenti nati dopo la rivoluzione del ‘49, cresciuti in un partito che ancora inneggiava all’uguaglianza e alla dittatura del proletariato e costituita da ingegneri e tecnici, dirigenti di imprese e istituzioni finanziarie pubbliche, membri dell’esercito e responsabili politici regionali, mentre la quinta generazione, nata dopo la seconda guerra mondiale, che ha studiato nelle migliori università cavalcando il boom economico, è formata più da uomini d’affari e della finanza, im¬prenditori e manager provenienti dalle imprese private e un ruolo sempre più rilevante viene assunto dalle reti di istituti di ricerca affiliati alle istituzioni governative (i cosiddetti think tank). 

Al di là delle forme singolari che assume, lo scontro avviene su linee politiche di classe contrapposte e profondamente antagoniste fra loro, ma, data la struttura peculiare del potere in Cina, che risiede in un ristretto vertice del partito, lo scontro non è generalmente avvenuto sulla base di un dibattito aperto ma a porte chiuse, nei vertici del partito, ed è stato reso pubblico in modo mistificato, attraverso lo scoppio di scandali e colpi di scena, come è già avvenuto con la morte di Lin Biao.

Le fratture sociali e politiche della Cina odierna 

Nell’81 Deng dalla sua carica di presidente della Commissione Militare Centrale aveva estromesso Hua e assunto il controllo dell’intero partito, criticando aspramente Mao e la Rivoluzione culturale, espellendo dal partito circa 60.000 oppositori maoisti. Aveva poi avviato una svolta drastica della politica economica, indirizzando la Cina verso l’economia capitalistica attraverso le “quattro modernizzazioni” (agricoltura, industria, scienze e difesa), sulla base di una “economia sociale di mercato” con un “doppio regime” che assegna un ruolo crescente all’impresa privata, orientata all’esportazione e controllata da un forte dirigismo statale sotto la guida politica del partito. Questa politica è stata poi inserita nella Costituzione con il nome di “socialismo con caratteristiche cinesi”, che viene comunemente definito il “pensiero di Deng”. 

La “modernizzazione” economica introdotta da Deng ha liberato gli “spiriti animali” del capitalismo sulla base dello slogan “arricchirsi è glorioso”, favorendo una crescita impetuosa dell’economia cinese a tassi annui superiori al 9%, ma ha creato nel contempo una forte pressione inflazionistica (27,6% nel ‘94) e ha fatto esplodere il mercato nero e una corruzione dilagante, mentre la liberalizzazione del lavoro a termine e la forte riduzione degli addetti pro-dotta dalle ristrutturazioni, in assenza di qualsiasi ammortizzatore sociale, ha moltiplicato i disoccupati. Assieme al “welfare” pubblico, già molto carente, ha smantellato anche quel sistema tradizionale di protezione sociale, sostenuto giuridicamente, fondato sulla comunità familiare allargata, e ciò ha determinato un indubbio sviluppo economico ma ha anche trasformato il paese che, nel periodo maoista era il più egualitario del mondo, nel paese più diseguale, come ha riconosciuto lo stesso governo cinese in una sua dichiarazione ufficiale del marzo 2010, in cui si rilevava come la diseguaglianza fra ricchi e poveri avesse raggiunto il livello più elevato degli ultimi trent’anni. Le fratture riguardano il rapporto fra le zone costiere e l’interno, ma soprattutto quello fra città e campagna, perché il sistema degli “hokou”, ovvero del diritto di residenza nelle aree urbane, ha determinato, nel contesto della più grande migrazione della storia umana, un gigantesco esercito di riserva di manodopera immigrata nelle periferie cittadine fatto di lavoratori “clandestini ufficiali”, per una sorta di “apartheid” che li priva della cittadinanza e perciò determina un’enorme diseguaglianza nei salari, che vanno dai 130 dollari per gli immigrati ai 5 – 10 mila dollari per i “cittadini” in possesso dell’hokou, e che li esclude dalla protezione sociale (in particolare dall’assistenza sanitaria), dalla fruizione dei servizi e da qualsiasi tutela nel lavoro. Tutto ciò ha prodotto una maggiore povertà e disoccupazione e fatto crescere il crimine organizzato. 

Questi sono i motivi che hanno determinato la nascita di una opposizione, bollata da Deng col nome di “Banda dei vecchi”, e un pesante malessere sociale, sfociato, nel dicembre dell’86, nella “primavera di Pechino” di Piazza Tian’anmen, duramente repressa con l’uso della forza, ma continuata per anni, fino al brutale massacro del 4 giugno ’89, giustificato con la salvaguardia della stabilità del paese. Deng aveva rimosso un suo fedele collaboratore, Hu Yaobang, dalla carica di Segretario generale perché si era rifiutato di condannare la manifestazione dell’86, appoggiandone invece le richieste, e l’aveva sostituito con Zhao Ziyang, che aveva continuato sulla strada della liberalizzazione economica, accompagnata all’autoritarismo politico, giungendo ad una totale liberalizzazione dei prezzi che aveva scatenato l’accaparramento e la speculazione. Ma Deng aveva poi rimosso anche Zhao, il 18 giugno ’89, per aver appoggiato i rivoltosi opponendosi alla repressione, sostituendolo con Jiang Zemin. Ma, di fatto, la repressione di Tian’anmen ha segnato la fine di qualsiasi ruolo pubblico di Deng, che è stato costretto a dimettersi dalla carica di presidente della Cmc. Jiang Zemin, esponente della “terza generazione” e primo segretario di partito che non ha vissuto il periodo della rivoluzione, ha però continuato la sua politica, sostenendo una modernizzazione selvaggia, definendo il settore privato come una “componente fondamentale dell’economia”, sostenendo la necessità di introdurre forme di capitalismo in Cina attraverso le riforme economiche, accentuando l’apertura alle multinazionali straniere e al libero mercato. Ha anche affermato l’intangibilità di tre principi: le riforme di mercato per la promozione dell’iniziativa privata e l’apertura verso l’estero, la sintesi tra pianificazione ed economia di mercato e le Zone economiche speciali. Ha elaborato anche la teoria delle “tre rappresentanze”, divenuta il “pensiero di Jiang”, inserita nello Statuto del partito e poi nella Costituzione (secondo la quale il Pcc deve rappresentare le forze produttive più avanzate del paese, dare voce agli orientamenti culturali più avanzati e garantire gli interessi dei più ampi strati della popolazione), che ha consentito l’ingresso nel partito anche dei capitalisti privati. Ha anche coniato il termine di “socialismo di mercato”, concependolo come un passo in avanti rispetto alla teoria del “socialismo con caratteristiche cinesi” di Deng. I maoisti hanno accusato Jiang di aver continuato a condurre la Cina verso il ritorno del capitalismo. Con l’ingresso nell’Omc, nel ‘99 sono cadute tutte le barriere commerciali che potevano ostacolare la piena affermazione della Cina come “fabbrica del mondo”. 

La politica di Jiang ha portato a sempre nuovi e più acuti squilibri sociali. Questa situazione, assieme ai gravissimi problemi ambientali e del sistema sanitario, formalmente pubblico ma di fatto interamente privatizzato, sta all’origine di una vera e propria esplosione di rivolte e conflitti sociali, definiti “incidenti di massa”, che ha caratterizzato gli ultimi anni e sta rapidamente crescendo ad un ritmo impressionante proprio in questi ultimi mesi, mettendo in pericolo la stabilità sociale del paese, perché le nuove generazioni che giungono al lavoro, più istruite ed esigenti, non solo aspirano ad un lavoro meglio retribuito, ma sono anche consapevoli dei propri diritti e non accettano le condizioni di supersfruttamento. Sono aumentati anche i conflitti rispetto all’enorme inquinamento ambientale e le rivolte delle minoranze nazionali, sottoposte a un fenomeno di snazionalizzazione attraverso una massiccia immigrazione di popolazione Han e duramente represse. Proprio a causa di questa situazione di forte conflittualità sociale, che ha determinato anche consistenti aumenti salariali, molte imprese straniere hanno deciso di trasferirsi in altri paesi, specie in Indocina, caratterizzati da livelli salariali assai inferiori e da una minore conflittualità. Proprio sotto la gestione di Jiang s’è andata meglio definendo la composizione sociale e politica degli schieramenti in campo. La fazione di Jiang Zemin e dell’ex vicepresidente Zeng Quinghong è composta dal “braccio destro” dei “principini” e dal “braccio sinistro” della “Banda di Shanghai”. Il gruppo dei “principini rossi” (altrimenti definito come il “Partito dei principi della corona”), che si definiscono “riformisti”, è una sorta di aristocrazia ereditaria costituita dai discendenti dei notabili del partito (gli otto eroi della rivoluzione e i dirigenti dell’era di Deng), che tendono a comportarsi come una “casta” privilegiata, una vera e propria aristocrazia ereditaria, sposandosi anche fra loro e riunendosi periodicamente. Sono i più inclini ad affrettare il passaggio al libero mercato, orientato alle esportazioni, e sono generalmente espressione delle regioni costiere, molto più avanzate del resto del paese, che chiedono liberalizzazioni più spregiudicate, senza preoccuparsi di aumentare le diseguaglianze sociali e di lasciare indietro il resto del paese. Occupano generalmente posizioni dirigenti nel partito, nelle imprese e nella finanza. Anche il nuovo presidente Xi Jinping è un “principino”, ma si ispira alla tendenza della “nuova democrazia”, che propugna la modernizzazione economica e una trasformazione “democratica” in senso pluripartitico. La “banda di Shanghai”è formata da dirigenti di Shanghai orientati anch’essi verso una accentuazione delle scelte economiche liberiste, ma in un contesto di rigido controllo del partito e di mantenimento delle grandi imprese pubbliche, e si autodefiniscono “conservatori”. Ad essi si sono opposti i “tuanpai”, ovvero i dirigenti che provengono dalla Lega della Gioventù Comunista, guidati da Hu Jintao, che, pur accettando l’eredità di Deng cercano di recuperare le idee maoiste, e che costituiscono la corrente “populista” (non nel senso di populismo in italiano, significa 

piuttosto “popolare”). Sono presenti nelle strutture del partito, nelle imprese pubbliche (Soe, State Owner Enterprises) e nell’esercito e propongono politiche di una maggiore uguaglianza sociale, l’estensione di previdenza e sanità universalistiche, superando così le profonde differenze attualmente esistenti fra città e campagna (con l’abolizione dell’hukou) e fra le ricche regioni costiere e quelle povere dell’interno. 

Jiang Zemin s’è preoccupato di garantire alla propria fazione il controllo del partito anche dopo il suo ritiro e ha mantenuto la carica di presidente del Cmc per altri due anni, ha allargato il Comitato Permanente del Politburo da sette a nove membri, per assicurarsi la maggioranza, e ha cambiato le sue regole, per cui, anziché obbedire al Segretario generale il Comitato deve operare avendolo come “primus inter pares” e sulla base di un consenso unanime; aveva poi collocato persone a lui vicine, prima Luo Gang e poi Zhou Yongkang, a capo del Plac (il Comitato per gli Affari Politici e Legislativi), una struttura che comanda sulla Polizia Armata del Popolo, 1,5 milioni di membri, sulla Pubblica Sicurezza, sull’apparato giudiziario, sui campi di lavoro e su tutte le reti di sorveglianza. 

A partire dal 2002 è stata avviata la successione, lasciando il potere alla “quarta generazione”, guidata da Hu Jintao, leader dei “tuanpai”, ma Jiang Zemin ha mantenuto la carica di presidente del Cmc fino al 2005, per dare continuità all’influenza della propria fazione. Hu s’è preoccupato di ridurre le diseguaglianze fra città e campagna e di estendere la protezione sociale, sostenendo uno sviluppo economico che si preoccupa di come “dividere la torta”, ovvero di una maggiore uguaglianza, della coesione sociale e del benessere della popolazione, attraverso le parole d’ordine dello “sviluppo scientifico” e della “società armoniosa” e proponendo: 

-lo sviluppo del welfare e delle infrastrutture; 

-un rafforzamento dei controlli e delle garanzia nel lavoro industriale, assicurando il pieno e tempestivo pagamento delle retribuzioni e costruendo un sistema di arbitrato per le dispute nei luoghi di lavoro; 

-un miglioramento ed una più equa distribuzione dei servizi e beni pubblici (sanità, istruzione, ambiente, sicurezza); 

-un miglioramento delle condizioni delle aree rurali e un tendenziale superamento dell’hukou. Jiang Zemin aveva sostenuto invece la candidatura di Bo Xilai, un “principino” che faceva parte della sua fazione, ma aveva poi dovuto accettare la nomina di Hu, cercando però di condizionarne l’operato conquistando la maggioranza del Comitato Permanente, inserendovi esponenti della propria fazione. Ne è nato un conflitto che ha condizionato l’operato della gestione decennale di Hu. In esso Hu ha cercato di consolidare il proprio potere, riducendo l’influenza del suo predecessore, usando l’argomento della lotta alla corruzione per rimuovere da capo del partito di Shanghai Chen Liangyu, alleato di Jiang, perché aveva utilizzo i fondi pensione e i proventi delle privatizzazioni per arricchire il proprio patrimonio personale. Hu era così riuscito a indebolire la “banda di Shanghai”, roccaforte di Jiang, ma la lotta s’è via via più accentuata, senza esclusione di colpi, in vista del 18° congresso, rispetto alla scelta dei dirigenti della “quinta generazione”, con una virulenza che non s’era più vista dopo la Rivoluzione Culturale. 

Verso il 18° Congresso 

Lo scontro di potere, usualmente circoscritto a un ristretto vertice del partito, non avviene in Cina sulla base di un dibattito aperto sulle linee politiche di classe che si confrontano, ma viene spostato e mistificato attraverso lo scoppio di scandali e colpi di scena, come è già avvenuto con la morte di Lin Biao. Mao aveva cercato di riportare lo scontro a livello di massa con la Rivoluzione culturale, che viene ora additata come esempio di una catastrofe da evitare in qualsiasi modo. Negli ultimi tempi lo scontro si è sviluppato nell’ambito del palazzo, attraverso reciproche denunce di corruzione, utilizzando anche la grande stampa internazionale, a cui sono stati recapitati voluminosi “dossier” relativi agli illeciti arricchimenti degli esponenti avversari, ma, per la prima volta dopo la Rivoluzione Culturale, ha assunto anche la forma di una lotta tra due linee che ha investito i vertici del partito anche in forme inedite. 

Una presenza anomala, che ha scompigliato le file, è stata quella di Bo Xilai, “principino” molto legato a Jiang Zemin che però ha portato avanti una politica di sinistra, attraverso l’accoglienza degli immigrati, superando l’hukou, una redistribuzione della ricchezza, lo sviluppo della sanità e della protezione sociale, con l’uso di slogan e recitazioni rivoluzionarie e una pratica di massa radicata fra la gente,divenendo perciò molto popolare. È diventato il punto di riferimento anche per la “nuova sinistra” neomaoista, raccolta attorno alla libreria e al blog Utopia. Tale politica s’è scontrata anche con Hu e con Wen, perché mirava a svolgere un ruolo nazionale, puntando su svariati fattori inediti. Mentre le lotte popolari erano state fino ad allora rivolte contro le autorità locali, senza mettere in discussione il potere centrale, Bo Xilai intendeva invece portare avanti una battaglia esplicita fra due linee, investendo in tal modo le stesse politiche portate avanti dai vertici politici del paese, e per questo è stato accusato di mirare ad una nuova rivoluzione culturale. Il “modello di Chongqing”, neomaoista, si opponeva apertamente, del dibattito pubblico, al “modello di Guangdong”, neoliberista, capeggiato da Wang Yong. La situazione è precipitata quando Wen Lijun, capo della sicurezza e stretto collaboratore di Bo, dopo aver denunciato l’omicidio perpetrato dalla moglie di Bo, Gu Kailai, nei confronti di Neil Heywood, dei servizi segreti britannici, che aveva gestito gli affari finanziari della famiglia, temendo per la propria vita ha chiesto asilo politico al consolato statunitense, denunciando poi alle autorità di Pechino un tentativo di colpo di stato contro il successore previsto Xi, che sarebbe stato architettato da Bo assieme al capo del Plac Zhou Yongkang. La vicenda s’è conclusa con l’espulsione di Bo dal partito e la sua incriminazione, accompagnata da una destituzione dei generali amici di Bo e dalla chiusura di Utopia e la decapitazione politica della “nuova sinistra” maoista. Jiang Zemin, protettore di Bo (anche se su una linea politica ben diversa) ha reagito accentuando lo scontro e facendo recapitare a Bloomberg e al New York Times voluminosi dossier circa gli arricchimenti discutibili della famiglia di Wen Jiabao (il premier uscente), che ha risposto proponendo il 4 giugno ‘89 (data del massacro di Tian’anmen, in cui era stato coinvolto anche Jiang Zemin) per risarcire le vittime e portare i responsabili davanti alla giustizia.

Alla fine una riunione allargata dei vertici ha trovato un compromesso fra le diverse fazioni, con un documento in quattro punti, che traccia le linee di un percorso di transizione democratica che prevederebbe: 

-una nuova costituzione, elaborata da cittadini, partiti politici e organizzazioni sociali, che dovrebbe garantire i diritti dei cittadini e consentire la libera formazione di associazioni e partiti politici, che potranno registrarsi direttamente presso lo stato senza un controllo ufficiale (oggi ciò deve essere approvato dagli apparati locali) 

-la fine del ruolo del Pcc come partito unico al potere; l’appartenenza al partito da riconfermare con una libera scelta 

-la riabilitazione dei gruppi perseguitati, che riceveranno un risarcimento -la rinazionalizzazione dell’esercito, da rendere cioè indipendente dal Pcc, attraverso la soppressione della Commissione militare centrale del partito. Tale progetto dovrebbe essere sperimentato gradualmente, partendo dalla provincia del Guandong. 

Un modello di capitalismo collusivo 

La corsa al denaro alimentata da Deng, quindi la speranza di diventare “wanyuanhu”, cioè milionari, anche attraverso la speculazione e manovre disoneste ha dilatato enormemente la corruzione specie nelle città. Le riforme liberiste introdotte da Deng negli anni ’70 hanno favorito la nascita di una “capitalismo collusivo” (“crony capitalism” per i media statunitensi), presente anche in India, che l’economista indiano Prem Shankhar Jia ha definito un “sistema predatorio”, caratterizzato da una enorme corruzione capillarmente diffusa a tutti i livelli e socialmente accettata, favorita dal familismo e dall’intreccio fra apparati politici e militari e l’ambiente degli affari, che è servita per traghettare dal comunismo al capitalismo, consentendo ai quadri del partito di diventare attori dello sviluppo economico, inoltre caratterizzata da reti di assistenza trasformate in reti di affari e dalla possibilità del denaro di circolare più facilmente in un’economia parallela e sotterranea che sostiene, in larga misura, il funzionamento di quella ufficiale. Del resto si tratta di un fenomeno presente, sia pure in misura assai minore, in occidente e in particolare in Italia e risulta essere in fin dei conti la forma più diffusa dell’attuale capitalismo di mercato. In realtà la corruzione diffusa come forma di governo (cleptocrazia) esercita, secondo alcuni analisti, una funzione stabilizzatrice, consolidando i gruppi consociativi, attraverso i quali viene redistribuita la ricchezza e rafforzando il potere delle élites politiche sulle risorse economiche, ove la distinzione fra le risorse pubbliche e quelle private non è spesso chiaramente distinguibile. 

Tutto ciò ha prodotto – come denunciano gli stessi media cinesi che sono la voce ufficiale del partito – la distruzione della coesione sociale, cancellando il senso del dovere e della disciplina tradizionalmente presente nella cultura confuciana. Per questo la moralizzazione degli apparati burocratici e la lotta alla corruzione è posta come un obiettivo prioritario dell’azione politica, continuamente proclamato da parte degli stessi dirigenti, con norme durissime di repressione, ma la loro efficacia sembra simile a quella delle “grida” di manzoniana memoria, esse sono 

state utilizzate prevalentemente come un’arma nelle lotte di potere, con accuse reciproche di corruzione. Le campagne di moralizzazione sono state brandite come arma per distruggere gli avversari, utilizzando anche i media occidentali, a cui vengono fornite ampie documentazioni strettamente riservate. Anche in questo caso le analogie con l’attuale situazione italiana sono del tutto evidenti. 

La trasformazione in senso scandalistico dello scontro politico è agevolata dalla subordinazione della magistratura alle istanze dirigenti locali del partito, per cui l’apertura d’un processo deve essere autorizzata dal segretario locale del PCC, e dunque, se le indagini riguardano proprio il comportamento dei gruppi dirigenti, l’incriminazione esige l’approvazione proprio di quei vertici che dovrebbero essere messi sotto processo. Per questo i processi vengono autorizzati solo dopo l’avvicendamento al potere d’un nuovo gruppo dirigente, a seguito d’una battaglia politica che segni una discontinuità col passato, e dunque avvengono solo dopo la caduta in disgrazia del precedente capo del partito locale, che trascina con sé, in un vero e proprio “cambio di regime”, l’intero apparato burocratico da lui governato, che ne segue le sorti. Gli esempi sono numerosissimi, a partire dalla “Banda dei quattro” fino alla “Banda di Shanghai”, dove l’uso del termine “banda” (bÇng) anziché gruppo o tendenza intende sottolinearne l’illiceità, ma l’elenco sarebbe lunghissimo. 

Il 18° Congresso 

La composizione dei nuovi organismi dirigenti della “quinta generazione” usciti dal congresso, che guideranno la Cina nel prossimo decennio, segna, dopo mesi di lotta accanita senza esclusione di colpi, la vittoria di Jiang Zemin e la disfatta del presidente uscente, Hu Jintao, sostanzialmente estromesso dalla gestione anche indiretta del potere, come capo della fazione dei “tuanpai”. 

Per la prima volta nella storia del Pcc, Xi Jinping è stato designato, come “zhuxi”, a ricoprire immediatamente tutte le cariche che detengono il potere, controllando cioè i tre poteri della Cina, il partito, lo stato e l’esercito (tranne quella di premier, che è incompatibile con le altre cariche), dunque a ricoprire quella di Segretario generale del Partito, quella di Presidente della repubblica (dove subentrerà a marzo) e quella di “primus inter pares” nel Comitato Permanente dell’Ufficio Politico, e di presidente della Commissione militare centrale del partito e della repubblica. Proprio questa ultima carica, molto influente, è quella che aveva permesso a Deng di governare il partito e a Jiang Zemin a mantenere il controllo per altri due anni dopo la 

scadenza della carica di Segretario generale, condizionando in tal modo l’attività del suo successore, mentre l’uscita del Hu interrompe la tradizione che voleva il capo di stato uscente restasse al vertice delle forze armate per altri due anni dopo il cambio della leadership. Hu Jintao aveva avuto notevoli difficoltà a governare il Comitato Permanente e aveva impegnato un duro scontro con Jiang Zemin durante tutto il suo mandato, in particolar modo negli ultimi tempi. Anche sulla scelta della successione fatta su Xi Jinping, c’era stato uno scontro fra Jiang Zemin, che sosteneva invece Bo Xilai, e Hu Jint che sosteneva Li Keqiang (figura coinvolta nell’insabbiamento del sangue contaminato dall’Aids dello Henan); giunti a una situazione di stallo, Jiang Zemin aveva proposto Xi Jinping come candidato di compromesso, e Hu Jintao non aveva potuto rifiutare, per un debito d’onore, dato che il padre di Xi aveva difesa il padre di Hu dai tentativi di repressione di Deng. Il congresso quindi ha segnato un vero e proprio passaggio complessivo di potere, con Hu Jintao che esce completamente di scena. 

Nel Comitato Permanente, che è il vero ponte di comando del potere in Cina, e che funziona all’unanimità, ridotto da nove a sette membri, sono stati inseriti, oltre a Xi Jinping e al nuovo primo ministro Li Keqiang, fedele a Hu Jintao (secondo il modello gerarchico cinese ogni membro del Comitato Permanente occupa un posto preciso), Zhang Dejiang, economista esponente dell’ala dura e sostenitore dei colossi industriali statali (e che ha nascosto lo scoppio della Sars e normalizzato il “modello Chongqing”), Yu Zengsheng, un “principino” di Shanghai fedele a Jiang Zemin, Liu Yunshan, fedele a Hu e “censore” dei media e 

di Internet e ora responsabile della propaganda, Wang Qishan, fedele di Jiang Zemin, nuovo segretario della commissione disciplinare che guiderà l’agenzia anticorruzione, Zhang Gaoli, legato a Jiang Zemin, che diverrà vicepresidente esecutivo per l’economia. A parte i primi due, tutti gli altri membri verranno sostituiti, per raggiunti limiti di età (fissata da Deng a 70 anni), fra cinque anni, alla fine dell’attuale mandato, per cui quella attuale è una soluzione di transizione. Nel Comitato uscente su nove membri otto erano ingegneri, ora invece ci sono quattro economisti. 

Risulta evidente uno spostamento degli equilibri a favore dei “principini” e della fazione di Jiang Zemin, dato che cinque componenti sono legati a Jiang Zenmin mentre solo due sono “tuanpai” legati a Hu Jintao. I “conservatori”, legati alla industrie di stato e al controllo del partito, hanno prevalso sui “riformisti” che spingono verso l’economia privata e la liberalizzazione politica, come Wang Yang, escluso dal Comitato permanente e dall’Ufficio politico perché troppo esposto nelle sue proposte di liberalizzazione del mercato ma anche della politica. Non sono presenti donne. Anche nell’Ufficio Politico, composto da 25 membri, di cui due donne, 11 sono della fazione di Jiang Zemin,  di Hu Jintao, mentre degli altri non è noto l’orientamento politico. Il cambiamento dovrebbe riguardare anche il dirigente della Banca Centrale Cinese, Zhou Xiaochuan, che dovrebbe dimettersi, essendo stato estromesso dal Comitato centrale, 

e ciò dovrebbe implicare anche un cambio di linea nella gestione della politica monetaria del paese. 

La “nuova sinistra” neomaoista del “modello di Chongqing” è stata cancellata assieme a Bo Xilai, ne è uscito anche il capo della sicurezza, a lui legato. Ma anche l’esponente “riformista” del “modello di Guangdong” Wang Yang è stato lasciato nelle retrovie del Comitato Centrale. Liu Yandong, che sembrava dovesse essere la prima donna ammessa nel Comitato Permanente, s’è dovuta accontentare in un posto nell’Ufficio politico. 

La figura di Xi Jinping ha suscitato preoccupazione in molte aree del partito, che temono un indebolimento del loro potere, perché, date le sue precedenti proposte di democratizzazione politica, è stato da molti considerato, secondo il Financial Time, un potenziale “Gorbaciov” cinese e dunque destabilizzante tanto a livello economico che politico. 

I caratteri del nuovo corso 

Anche se è troppo presto per delineare la dimensione dei mutamenti futuri, tuttavia il dibattito che ha preceduto, accompagnato e concluso il congresso fornisce già un’idea della dimensione consistente della svolta in atto, anche se verrà attuata con una certa prudenza. . 

Per mantenere l’unità del partito il nuovo corso ha, almeno per ora, evitato di affrontare alcuni terreni rilevanti dello scontro politico, come la repressione di piazza Tian’anmen e il processo di democratizzazione politica della Cina. Al primo posto è stata messa la lotta alla corruzione, ormai generalizzata. 

La diffusione delle lotte e delle rivolte hanno sostenuto un ritorno alla dottrina maoista e ciò ha spaventato il partito e lo ha spinto ad emarginare i personaggi politici e i circoli (come la libreria e il blog Utopia) della “nuova sinistra” neomaoista. D’altro canto sono cresciute anche le spinte verso la liberalizzazione e la modernizzazione economica privata accompagnate da una liberalizzazione politica, a cui viene contrapposta una maggiore democratizzazione interna del partito. 

Una novità evidente sta nel processo di demaoizzazione. Nonostante le svolte liberiste in campo economico, la figura del “Grande timoniere” era rimasta una icona riverita ed amata, come “padre della nazione”. La “quinta generazione” ha iniziato a marginalizzare la sua figura, che non è stata citata nei discorsi congressuali. Anche l’iconografia del nuovo leader ha eliminato, durante il suo discorso conclusivo del congresso, le bandiere rosse e la falce e martello, presenti durante il suo svolgimento, ma anche in tutti i congressi precedenti, per sostituirle con un paesaggio bucolico e con abbandono formale della “rivoluzione comunista”, sottolineata dalla dichiarazione di Xi secondo cui il Pcc non è più un partito rivoluzionario, ma la forza che governa la Cina. 

L’Asia Times di Hong Kong sottolinea l’abbandono anche della “dottrina di Deng”, con cui Xi non ha debiti di 

riconoscenza, e che viene ormai spesso criticata, specialmente per quelle scelte, sintetizzate nello slogan “arricchirsi è glorioso”, a cui viene ormai diffusamente imputata la responsabilità di aver enormemente ampliato il divario fra ricchi e poveri, ma anche l’apertura indiscriminata alle multinazionali straniere, cui viene contrapposto un modello più autocentrato. Inoltre Deng viene criticato per la sua politica estera, ispirata al principio del “guangyanghui” (non mostrare la propria forza), oggi sostituita da un inasprimento delle tensioni militari con i paesi vicini, Giappone e sud-est asiatico, e da un rilancio dell’idea della “rinascita cinese” in senso nazionalista, accompagnata dalla moltiplicazione delle spese militari. 

Sul piano economico il nuovo corso, già annunciato nel discorso introduttivo di Hu, concordato con Xi, intende 

fare della crescita dei consumi interni il motore della crescita, in sostituzione del modello fondato sulle esportazioni, puntando al raddoppio del Pil e dei consumi interni entro il 2020 rispetto ai dati del 2010. Si tratta di una crescita del 55% dei consumi interni contro una crescita delle esportazioni inferiore al 10%. La sfida maggiore è quella di rispondere alle crescenti tensioni sociali con un mutamento del modello di sviluppo che comporti un aumento delle retribuzioni e un miglioramento delle condizioni di lavoro, nonché di quelle ambientali, e ciò significa pure la delocalizzazione in altri paesi delle industria a più alta intensità di lavoro, puntando invece su industrie tecnologiche a più alto valore aggiunto, per le quali viene impiegato un esercito di ricercatori e investimenti molto ingenti. 

*** 

